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Riassunto
In conseguenza dell’esito della Seconda Guerra Mondiale, Gorizia venne notoriamente lacerata
dalla comparsa del revisionato confine politico tra l’Italia e la Jugoslavia, che separò la città
dalla maggior parte della sua regione complementare e, persino, da una consistente porzione
della sua periferia, ove, successivamente, si sarebbe sviluppato e giustapposto un nuovo or-
ganismo urbano contermine.
Tale demarcazione incise profondamente, anche per la sua pregnante valenza simbolica, sul
vissuto delle popolazioni e sull’equilibrio originario dell’assetto territoriale, poiché rappresentò
per decenni un limite – almeno apparentemente – netto tra l’Est e l’Ovest dell’Europa.
Con il Trattato di Osimo il confine politico iniziò a perdere progressivamente la sua singolare
forma di impermeabilità, consentendo una più accettabile convivenza proprio in corrispon-
denza dell’area frontaliera, che è andata consolidandosi quando la Slovenia subentrò all’ex-
Jugoslavia.
L’ulteriore defunzionalizzazione del confine, in conseguenza degli Accordi di Schengen, con-
sente ora di esplorare minuziosamente la complessa peculiarità geografica di una fascia con-
finaria sovrimposta ad un ambiente urbano, sviscerando, tra l’altro, una serie di originali
tipologie confinarie oltre a veri e propri paradossi. Il fenomeno induce, altresì, l’innesco di si-
gnificativi processi di riorganizzazione e di riequilibrio socio-territoriale transconfinario del-
l’edificio urbano, di indubbio interesse geografico.
Un’accurata indagine dell’assetto del borderland – svolta innanzitutto in termini indiretti con
il ricorso all’analisi comparativa delle cartografie pubblicate dai Paesi confinanti ed integrata
da dettagliate operazioni di rilevamento – può opportunamente sfociare nell’elaborazione di
agili modelli interpretativi che consentano di riconoscere speditivamente, anche in termini
processuali evoluzionari, i caratteri essenziali del sistema territoriale in esame.
Abstract
In consequence of the Second World War Gorizia was torn by the revised political
border between Italy and Yugoslavia. The new partition separated the town from the
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majority of its complementary region, inclusive of a substantial part of its periphery,
where a new urban organism was later to be developed.
Such a boundary line deeply affected, also for its symbolic value, the life experience
of the people and the original balance of the territorial layout. Indeed for decades it
represented a clear divide between Eastern and Western Europe.
By the Treaty of Osimo the political border began to lose its peculiar impermeability al-
lowing a more peaceful coexistence of peoples in the border area. A new climate which
was bound to strengthen when Slovenia took the place of the former Yugoslavia.
Following the Schengen agreements the border lost almost all its functional character.
Therefore we are now able to explore in great detail the complex geographical pecu-
liarity of a boundary belt superimposed on an urban environment with its original
typology, that in some cases appears paradoxical.
The practical fall of the border is inducing the development of processes of reorgani-
zation and readjustment in the urban fabric, which is of great interest to the geo-
grapher.
A detailed investigation of the borderland layout carried on by comparing the maps
published by both countries and followed by accurate surveys may help us to recognize
the essential features of the areal organization.
1.  L’analisi cartografica del segmento confinario urbano di Gorizia
Per conoscere in maniera approfondita un territorio, certamente non si può prescindere da un’accurata
analisi cartografica ad esso riferita. In particolare, il lavoro in questione è stato svolto attraverso la lettura
e l’interpretazione delle Sezioni CTR 088040 “GORIZIA NORD” e 088080 “GORIZIA” in scala
1:10.000 e della Republika Slovenija Topografska Karta in scala 1:50.000, pubblicata dal Geodetski
Zavod Slovenije, Foglio NOVA GORICA (List 41).
Dapprima, si è proceduto con l’analisi morfologica delle sezioni CTR, limitandosi alle zone limitrofe
al confine politico, per individuarne gli assetti fisiografici essenziali. In seguito, ci si è soffermati sugli ele-
menti d’origine antropica più significativi, quali ad esempio la rete stradale e di conseguenza l’impianto
urbanistico e, infine, si è presa in considerazione la toponomastica.
In una fase successiva – anche se la fascia confinaria contermine non era compresa in questo studio
– si è passati anche all’analisi della cartografia slovena, meno dettagliata, poiché a piccola scala (1:50.000),
al fine di conoscere l’assetto della fascia frontaliera ubicata immediatamente al di là del confine politico.
2.  L’analisi diretta del segmento urbano goriziano
È noto che la sintesi di esperienze indirette con altre dirette, svolte in campagna, consente una più ap-
profondita nonché aggiornata analisi territoriale. Ciò può riservare al geografo non poche sorprese, al-
trimenti non automaticamente deducibili da mere indagini di tipo indiretto. Solo incrociando l’analisi
cartografica con gli esiti del rilevamento sul terreno ci si può calare in toto in una realtà geografica così
complessa come può essere una porzione di territorio fino a pochi anni fa interdetta (si veda a titolo di
esempio la fascia confinaria urbana della città di Gorizia).
Il confine politico italo-jugoslavo, definito nel 1947 “a tavolino”, venne demarcato in un “clima” assai
particolare, non certo attento alla sensibilità delle popolazioni residenti. Ciò comportò delle conseguenze
terribili per le genti coinvolte che, in alcuni drammatici casi, si trovarono improvvisamente orfane della
loro identità. Si suppone, però, che durante la delicata fase di demarcazione del confine politico, vi
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siano state anche delle speculazioni e dei favoritismi. Fondatamente si sospetta, infatti, che all’epoca
alcuni cittadini di Gorizia e dintorni abbiano fatto pressioni, più o meno “convincenti”, alla Commissione
incaricata della demarcazione per installare i cippi conformemente alla loro scelta identitaria o ideologica,
al fine di veder rientrare i propri beni immobili in territorio italiano oppure nel costituendo Stato jugo-
slavo, nei rari casi più fortunati ottenendone soddisfazione (a tal proposito, ci furono anche situazioni
alquanto spiacevoli che comportarono l’attuarsi di vendette personali, che determinarono incontrollate
ed abusive traslazioni del confine).
Nella maggioranza dei casi, molte famiglie videro addirittura la propria dimora improvvisamente
divisa a metà, separata tra uno Stato e l’altro, poiché tutto ciò che venne a trovarsi – spesso nemmeno
tanto accidentalmente, quanto piuttosto deliberatamente – sulla linea di confine, subì un’arbitraria ed
indiscriminata frantumazione, da cui derivarono assurdi paradossi, ivi compreso, a sud di Gorizia, il caso
di un cimitero – quello di Merna – diviso a metà tra i due stati.
Come già accennato, lungo il confine politico nord-orientale d’Italia, soprattutto in luogo del seg-
mento urbano del capoluogo isontino, si può incappare in alcune interessanti peculiarità confinarie. Ad
esempio, percorrendo la Via della Cappella – che si inerpica sulla collina della Castagnevizza, per rag-
giungere rapidamente l’omonimo Convento Mariano 1 – lungo la strada, in prossimità del confine stesso,
ad un certo punto ci si imbatte in una rete metallica ben mascherata da vegetazione rampicante. Sul
lato destro della recinzione trova ancora posto un’arrugginita indicazione stradale che riporta l’avviso di
“attenzione”, sotto la quale è affisso un cartello che segnala “A breve distanza linea di confine”.
Oltrepassare tale recinzione, sino a qualche anno fa, in teoria, non era consentito. Ciononostante,
in corrispondenza della strada, una mimetica interruzione della rete ne consentiva l’attraversamento e
dunque il rapido raggiungimento del suddetto convento, che avveniva percorrendo uno stretto sentiero
in mezzo ad un boschetto (fig. 1a). In questa circostanza, si trattava dunque di un passaggio pedonale
illegale. Oggi, dopo gli Accordi di Schengen, il varco sulla rete è stato opportunamente allargato, inoltre,
di recente è stato ripulito dalla vegetazione infestante anche il sentiero transconfinario. In tal modo è
stato riprinstinato l’antico cammino dei pellegrini alla Castagnevizza (fig. 1b).
Tuttavia, il passaggio probabilmente più emblematico e paradossale è localizzato proprio nel cuore
di Gorizia, precisamente in Via A. Tonzig. In fondo a questa strada secondaria a fondo cieco, situata
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1 Trattasi di un sontuoso santuario mariano con convento annesso, localizzato in splendida posizione panoramica a
nord-est del capoluogo isontino. Eretto verso la metà del XVII secolo, in perfetto stile barocco austriaco, un tempo era
denominato dai Goriziani la “Cappella” (donde il nome della via), dal momento che, nel 1623 ivi venne edificata appunto
una cappella, ove, secondo la leggenda, era stato ritrovato un “alloro” (per altri, invece, si trattava di una “pietra”) che
raffigurava la miracolosa effige della Madonna, al posto della quale, pochi decenni più tardi, fu costruito il Santuario. La
Chiesa venne consacrata al culto solo nel 1796, mentre ancora per parecchi anni il Convento servì dapprima come
rifugio per alcuni sacerdoti francesi, in seguito come ospedale militare. Nel 1811 il Governatore delle Province Illiriche
assegnò la Castagnevizza ai Padri francescani di Piazza S. Antonio appena scacciati dal M. Santo, i quali, poco tempo
dopo, dovettero nuovamente fuggire anche da S. Antonio, ragion per cui da questa sede trasferirono nella Cappella ma-
riana l’altare maggiore, le campane e molte suppellettili. Nel 1836, il re di Francia Carlo X fu sepolto proprio nella cripta
del Santuario della Castagnevizza, poi anche il figlio di lui, pretendente al trono con il nome di Luigi XIX (che trovò la
morte a Gorizia) e la consorte Maria Teresa di Francia, figlia di Luigi XVI e di Maria Antonietta e molti altri dignitari francesi,
tanto che la Chiesa acquistò celebrità in tutto il mondo, divenendo una sorta di “Saint Denis dei principi francesi spodestati”.
Purtroppo la Cappella, durante il primo conflitto mondiale, subì un feroce bombardamento da parte degli Austriaci, ragion
per cui conserva ben poco degli originali stucchi che l’adornavano; fortunatamente, il presbiterio, l’altare maggiore barocco
nonché una serie di monumenti funerari sono rimasti intatti. (cfr.: AA.VV., 1930, pp. 287-288).
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Fig. 1 – Il passaggio pedonale di Via della Cappella a Gorizia, prima e dopo l’entrata ufficiale
della Slovenia nell’Unione Europea
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nelle immediate vicinanze del Valico pedonale di Via del Rafut – sul lato destro, per chi è rivolto verso
nord – si trova una dimora dotata di giardino che, all’apparenza, sembra rientrare armonicamente in
territorio italiano. Osservando, però, attentamente il cancello d’accesso che insiste sulla via – tra l’altro
“provocatoriamente” aperto anche precedentemente alla defunzionalizzazione del confine intervenuta
nel 2007 – ci si accorge dell’indiscreta ed assurda presenza del cippo secondario 57/29, posizionato ai
piedi di uno dei pilastri strutturali costituenti l’accesso (fig. 2a), debitamente mimetizzato da un bel vaso
di fiori adagiato sopra di esso.
Tale anomala situazione vede, quindi, la via compresa completamente all’interno del territorio ita-
liano, così, sino a qualche anno fa, i residenti per accedere da quell’ingresso dovevano forzatamente
oltrepassare il confine di Stato. Per questa ragione la dimora possiede comunque un altro accesso in
territorio sloveno, che è stato con tutta probabilità realizzato posteriormente alla demarcazione del
confine stesso (fig. 2c). Esso è localizzato lungo la pista ciclabile che si snoda parallelamente alla linea
ferroviaria, poiché realizzata in luogo del vecchio binario che fu volutamente disarmato, a causa degli
ingenti danni bellici, all’indomani del secondo conflitto mondiale, e adibito ad esclusivo transito pedonale
(cfr.: Cugini O., Morando E. in sitografia).
Sempre lungo la ciclabile, a una decina di metri più a sud rispetto all’accesso testé menzionato, è
possibile imbattersi in un’altra “assurdità confinaria”. Infatti, colà vi è una dimora che si trova completa-
mente compresa in territorio sloveno, nonostante si trovi ubicata ad ovest della pista, dunque idealmente
in territorio italiano. Ciò è dovuto al fatto che - probabilmente per le predette speculazioni e favoritismi
circa la collocazione dei cippi da parte della Commissione confinaria, all’indomani del Trattato di Pace di
Parigi - la spezzata confinaria, in quel segmento rettilinea, ha subìto delle “innaturali” deviazioni di 90°
che hanno consentito alla suddetta dimora di trovarsi illogicamente al di là del confine politico.
Questi esempi (assieme ad altri quivi non citati) dimostrano – forse più di altri maggiormente noti –
l’arbitrarietà con cui il confine politico è stato prima definito e poi, ancor peggio, demarcato, soprattutto
per quanto concerne il segmento che si snoda nel cuore dell’organismo urbano goriziano, creando la-
cerazioni e ferite profonde non facilmente rimarginabili, come si constata senza troppa difficoltà collo-
quiando con i residenti.
Appare spontaneo ritenere che i cittadini del capoluogo isontino vivano oggi una singolare condi-
zione, come se il confine politico in alcuni segmenti non fosse mai esistito. Tale situazione, prima del ri-
conoscimento internazionale della Slovenia e dell’entrata ufficiale di questa ultima nell’U. E., molto
probabilmente appariva invece alquanto più delicata, poiché i rapporti di vicinato tra l’Italia e l’allora Ju-
goslavia, com’è noto, non erano sempre tra i più idilliaci. Stupisce, infatti, come a quel tempo, in questi,
ma anche negli altri tratti confinari analogamente così esposti, le Amministrazioni governative dei due
Paesi non siano ricorse a forme di demarcazione più significative, ma Gorizia è spesso culla di paradossi
e contraddizioni.
3.  Dall’analisi geografica alla modellizzazione corematica della fascia frontaliera di Gorizia
I risultati di questa indagine integrata del borderland confinario, nei suoi reciproci rapporti con il confine
politico, hanno poi suggerito di procedere verso l’elaborazione di modelli inizialmente di stampo più
squisitamente analitico, ma comunque via via orientati all’enucleazione delle specificità di tale subregione,
in grado pertanto di cogliere ciò che di essa è veramente essenziale, anche e soprattutto in termini pro-
cessuali ed evoluzionari, all’interno di assetti organizzativi spesso caratterizzati da notevole complessità
e dinamismo. In questo quadro, il rilevamento confinistico mirato sul terreno, con tutte le problematiche
metodologiche che inevitabilmente comporta, è apparso fondamentale ed irrinunciabile.
Partendo dunque dalla tradizionale analisi cartografica e dal rilevamento diretto, è stato possibile ela-
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borare dei modelli corematici di sintesi dell’area geografica che si è inteso studiare. Questi modelli in-
terpretativi, di fatto, riportano planimetricamente il territorio analizzato, sintetizzato nei suoi elementi
sostanziali (mirati per tipologia di ricerca), che sono il risultato di una serie di passaggi esemplificativi atti
ad eliminare il superfluo.
Per quanto concerne il segmento confinario goriziano, ai fini della sua modellizzazione si è intenzio-
nalmente tenuto conto unicamente delle peculiarità riscontrabili nel borderland, privilegiando ciò che si
rinviene nella parte italiana (trascurando, dunque, quella slovena). Inoltre, si è eseguita un’analisi detta-
gliata del confine politico, dei valichi di frontiera e delle tipologie di demarcazione, distinguendo: i vari
tratti confinari per caratteristica, i valichi di frontiera per tipologia e categoria e così anche i cippi. Queste
scelte e distinzioni sono il risultato di un intreccio – svolto anche in termini comparativi – dell’analisi car-
tografica, dei documenti fotografici e degli appunti raccolti durante le ripetute indagini dirette. Oltre a
ciò, per indicare i vari oggetti geografici si è ricorso ad una simbologia tematica non convenzionale, op-
portunamente riportata in legenda (Fig. 3).
L’elaborato, come si diceva, è incentrato intenzionalmente solo sulla fascia frontaliera italiana. La
carta, costituendo un modello interpretativo, non è rappresentata in scala, non rispetta appieno la morfo-
logia dell’ambito urbano, ma riporta altresì evidenziate in maniera schematica solo le peculiarità e le lo-
calità di riferimento (v. la collina della Castagnevizza, il colle del Castello di Gorizia e quello occupato
dal Polo universitario Goriziano dell’Università di Trieste, ecc.) che in qualche modo vengono ad in-
fluenzare il confine politico, il quale è rappresentato simbolicamente con una linea continua quadrettata
di colore blu. Per l’andamento direzionale del confine politico si fa riferimento alle citate sezioni CTR,
riprendendo – quanto più fedelmente possibile – quanto colà rappresentato. Ciascun tratto del confine
politico è evidenziato e classificato all’interno di icone, inoltre sono indicati e localizzati tutti i valichi di
frontiera cittadini e i passaggi pedonali non ufficiali e classificati ciascuno con il proprio simbolo. Oltre a
ciò, sono indicati solo i cippi di demarcazione più significativi, rappresentati con dei simboli che ne iden-
tificano la tipologia nonché la categoria. Inoltre, è rappresentata solamente la principale rete viaria adia-
cente al confine politico e i corsi d’acqua che lo coinvolgono.
Infine, si è voluto focalizzare l’attenzione su alcuni paradossi confinari rinvenibili lungo la fascia con-
finaria in questione, rappresentati in carta per mezzo di opportune zoomate - raffigurate all’interno di
particolari cerchi di colore nero - per evidenziarne con maggiore dettaglio le originalità. Il prodotto
finale, pertanto, risulta facilmente decodificabile anche da parte di un fruitore profano, poiché si cercato
di cogliere l’essenzialità del problema.
4.  Riflessioni conclusive
Il recente tumultuoso sviluppo delle conoscenze geografiche innescato dalle potenzialità offerte dalle
nuove tecnologie messe a disposizione dello studioso, pone, di fatto, il ricercatore di fronte ad un bivio
decisivo che impone scelte strategiche inevitabili.
Da una parte il geografo deve confrontarsi con l’ipotesi di proseguire il proprio cammino, intrapren-
dendo rassicuranti itinerari di lavoro di stampo tradizionale, tali da garantirgli il raggiungimento di mete
di ricerca certe. Questi percorsi si appoggiano indubbiamente a metodi di lavoro consolidati ed ancorati
a solide basi bibliografiche ma, talvolta, con il passare del tempo, essi tendono progressivamente ad ina-
ridirsi, comportando un inevitabile ripiegamento ripetitivo su se stessi e, in fin dei conti, alla lunga non
appaiono più in grado di produrre risultati veramente decisivi ed innovativi.
D’altro canto si profila invece l’ammagliante ipotesi di affidarsi piuttosto alle nuove tecnologie, il che
comporta nella ricerca geografica, di privilegiare il sistematico e fin troppo spesso esclusivo ricorso a
metodi d’indagine indiretti, che indubbiamente delineano prospettive di ricerca feconde, ma nel con-
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Fig. 2  – Gli accessi della dimora sita in territorio sloveno al termine della Via Tonzig (GO)
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Fig. 3  – Modello corematico del segmento urbano goriziano del confine politico italo-sloveno
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tempo non sono sempre in grado di offrire sul piano interpretativo quella precisione che, invece, inno-
vativi metodi di indagine diretti, certamente più lenti, faticosi, severi ed impegnativi nell’acquisizione
delle conoscenze, possono tuttavia garantire sul piano di una comprensione profonda e corretta dei si-
stemi territoriali, della loro organizzazione e delle trasformazioni connesse alle dinamiche morfogene-
tiche loro proprie.
Appare pertanto evidente la necessità di un ripensamento complessivo dei metodi d’approccio alla
ricerca, e come si può facilmente intuire, la questione investe anche gli studi confinistici.
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